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Iprocessi mentali di associazione di idee sono inar-
restabili e assolutamente incoercibili. Vengono e
basta, sono un po’ come l’odore degli zingari per il

compianto Francesco di Giacomo del Banco (“arriva al-
l’improvviso, arriva come il mare, e non sai mai da dove”).
Avete mai giocato ai cerchi concentrici del noto setti-
manale di enigmistica? Provare per credere… 
Quando ho saputo che avrei dovuto recensire questo
duo d’acciaio – e il richiamo ai robot giapponesi è
istantaneo – ho subito pensato alla storia della Ya-
maha. Conosciuta ai più per le due ruote, certo, ma che
ha un passato glorioso nell’hi-fi, mondo a cui ha dato
e da cui si è inspiegabilmente ritirata.
Quando finalmente ha deciso di rientrarvi ha dispie-
gato tutte le sue forze, tutta la sua conoscenza e tec-
nologia e tutta la capacità del colosso nipponico per
rientrare a piedi pari e riprendere da dove si era la-
sciato. I giapponesi quando si mettono in testa una
cosa hanno l’orgoglio di dimostrare al mondo di sa-
perla fare meglio di altri, grazie alla loro cultura del
perfezionismo. Ed ecco che improvvisamente mi viene
in mente che niente è più lontano dall’indipendenza
ideologica di una multinazionale: da lì a “I’m Jimmy
Carl Black and I’m the indian of the group” il passo è
stato brevissimo. Infatti condurrò il test in abbinata
principalmente con musica “indie” e non sto neanche
a creare tanta suspence, perché calo subito il tris di
base: “Unsolved” dei Karate, “Days before the day” degli
Yuppie Flu e “Still Smiling” di Teho Teardo e Blixa Bar-
geld. Attenti: musica indipendente non fa rima con
malsuonante…
Ah, un particolare: questi tre gruppi li ho sentiti tutti
dal vivo, quindi sarò inclemente.

TECNICA
I giapponesi non hanno risparmiato su nulla, sebbene
propongano due oggetti “bundle” a prezzi ancora al-
l’interno dell’umanità e ben lontani dalla categoria
“schiaffo alla miseria”.
Il peso non è l’unico elemento a far pensare ciò: la mec-

canica del CD-S3000 è pesante e sorda, il cassetto si
chiude con un bel tonfo, mentre i leveraggi sono tutti
estremamente scorrevoli e netti nei movimenti.
Lo stesso telecomando è un pesante pezzo di allumi-
nio estremamente ben fatto e completo. A mio parere
troppo direzionale nei comandi CD, ma può darsi che
le batterie non fossero troppo fresche. Ne esiste – e io
l’ho avuto – uno specifico per il solo lettore, ma non
ne vedo francamente la necessità.
L’amplificatore A-S3000 ha un pannello posteriore che
fa rimanere incantati, tanto è completo. Ci sono i soliti
ingressi di linea (ovviamente anche in configurazione
bilanciata) e anche una sezione phono con un selettore
frontale per bobina o magnete mobile, ma quello che fa
veramente impressione per bellezza e funzionalità è la
doppia morsettiera dei cavi di potenza. Massiccia, di
foggia eccellente e dotata di due coppie di connessioni
per canale. Ho sempre pensato che fosse inutile avere
quattro connettori invece di due, ma come dirò poi si
tratta di un impianto capace di dare molto a molti ge-
neri musicali, quindi perché non avere due coppie di
diffusori a seconda del mood del giorno o dello stile?
Da non sottovalutare la possibilità di utilizzare tale op-
tional come bi-amping per diffusori con connessioni
biwiring.
Sul frontale ci sono gli ipnotici v-meter (meravigliosi:
vintage e modernissimi), l’uscita cuffie con attenua-
tore per le diverse impedenze, e i controlli bass/tre-
ble/balance con leveraggi molto belli.
Il cavallo nero è accreditato di 170 W su 4 Ohm, ha una
circuitazione completamente simmetrica fra i due ca-
nali (con possibilità di uscita “pre” e ingresso “main”)
e un fattore di smorzamento di 250, vale a dire che il
pilotaggio di diffusori non amichevoli è stato ampia-
mente previsto dai giapponesi. Tutto all’interno è
montato su tre diversi telai che garantiscono la totale
assenza di vibrazioni.
Idem dicasi per il mastodontico CD-SACD player. Il
blocco che gestisce la meccanica è indipendente, le ali-
mentazioni della sezione analogica e digitale sono se-

Mi scusino gli zappiani incalliti se per questo articolo scimmiotto l’appellativo che Jimmy
Carl Black - batterista delle Mothers Of Invention con il monumentale Frank - attribuiva
a sé stesso, ma il perché sarà noto in poche righe. Secondo un criterio senza dub-
bio demenziale, ma dove sarebbe oggi il mondo senza un po’ di insana follia?
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parate. Nel montaggio viene dapprima inserito il dri-
ver nello chassis e poi il tutto viene regolato orizzon-
talmente in modo che lo stesso sia perfettamente
parallelo al telaio principale. Roba da matti...
Il display che si spegne da solo mi infastidisce un po’,
ma tant’è, qualcosa bisogna pur trovare... Occorre dire
che il pannello frontale è molto bello e asciutto, degno
compare del suo omologo amplificatore. Dietro ci sono
i soliti ingressi e uscite digitali (ingresso USB com-
preso), oltre al consueto output analogico bilanciato e
sbilanciato, ma mi domando: chi, con una meccanica
così a disposizione, e con una sinergia nello stadio di

uscita così ben riuscita vorrebbe mai usare un altro di-
spositivo e il CD-S3000 come DAC? Risposta: io. Ho
infatti collegato il mio vergognoso lettore DVD da
quattro soldi al samurai prelevandone solo l’audio, ve-
rificando così che Yamaha dice il vero anche sulla ec-
cellenza del suo convertitore.
Sto divagando come sempre, forse è meglio passare
alla parte più divertente.

ASCOLTO
A casa in questo periodo concitato c’è parecchia roba,
ma ecco i termini di paragone. Resident DJ: Musical
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L’interno dello Yamaha A-S3000. Ordine, precisione, pulizia e tanto, tanto rame! Il doppio chassis interno in
rame consente di eliminare perdite nella trasmissione del segnale e permette un'alimentazione più efficace
anche durante i passaggi con volumi elevati.



Fidelity A200, con sorgente l’irriducibile Sony DVP
NS930VL, cavi di segnale Acrolink 7N-A2200 III, cavi
di alimentazione schermati autocostruiti, cavi di po-
tenza autocostruiti. Poco più in là c’è il da recensire a
breve Musical Fidelity M6SI, più un paio di bookshelf
Sound Fidelity. Le F-1 per la precisione. 
Sto anche allenando e valutando una suite di cavi della
stessa italianissima Sound Fidelity, che per onestà in-
tellettuale dichiaro di non aver usato causa assesta-

mento non ultimato, a parte quello di alimentazione.
A onor del vero il tutto è stato svolto con molta fretta
per i motivi che saranno noti fra poco, e quasi sempre
in configurazione Yamaha + Yamaha + Audiovector,
con l’aggiunta di un già scafato buon cavo di segnale
Boomerang.
Prima di entrare nel vivo degli ascolti devo però rac-
contare il prologo. Ad un pranzo a metà fra lavoro e
piacere, il Direttore mi chiese in quel di luglio di redi-
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Il CD-S3000 è stato creato con estrema cura al fine di assicurare la massima rigidità per un controllo superiore
delle vibrazioni e lettura di estrema precisione grazie ad un nuovo meccanismo driver e nuovi supporti per an-
corare saldamente il caricatore CD Yamaha. Il vassoio CD è costruito in alluminio al fine di garantire la mas-
sima rigidità e ridurre le vibrazioni secondarie dovute alle risonanze del disco e all'alta velocità di rotazione.
Ne consegue una migliore precisione nella lettura del segnale audio e un'operatività più silenziosa. Per il CD-
S3000 sono stati utilizzati 2 trasformatori che permettono di separare completamente i circuiti digitali e ana-
logici dall'alimentazione riservando ad ognuno di essi un'alimentazione dedicata.



gere una lista di desiderata per le recensioni venture,
lista nella quale inserii alla fine (per puri motivi alfa-
betici) i due Yamaha di questo articolo. La risposta fu
che Yamaha è poco incline a far uscire pezzi di questo
calibro, ma che avrebbe provato.
Un paio di settimane dopo, a ridosso della partenza
per le vacanze, mi ritrovavo a scaricare dall’auto una
cassa (meraviglioso flight case in legno con ruote, an-
golari, maniglie e logo inciso con fresa CNC) del peso
di 54 Kg totali, con la possibilità di tenere il bendidio
per solo una quindicina di giorni. Pare venisse diret-
tamente da Monaco Hi-End… Quella sera causa
evento in spiaggia ho dovuto parcheggiare l’auto due
traverse sopra la mia ripidissima via, e discenderla
trattenendo l’inerzia della cassa da una possibile fuga
con esiti che non voglio neanche immaginare.
Aprire un tale scrigno è fantastico, estrarne i pesanti
gioielli un’operazione da culturisti, ma tanto ero già
sudato dalla discesa. Cassa compresa, se pensiamo al
prezzo di listino, viene al kg. circa il doppio del mi-
glior culatello di Zibello che potete trovare sul mer-
cato. Il culatello fa venire sete e poi un quintale non
finisce mai: a ragion veduta dichiaro che è meglio
spendere diversamente quei soldi e santificarli sull’al-
tare della musica.
Gli oggetti che emergono dalla gommapiuma sono su-
bito estremamente desiderabili, vedi sopra nelle note
tecniche. Sfido chiunque a non rimanere affascinato,
persino i più incalliti inseguitori del cartellino del
prezzo fantascientifico. Ma non di sola bellezza vive
l’audiofilo, e che si fa se si è fatto così tardi che non c’è
tempo per attaccare i diffusori, ma giusto giusto per
interconnettere CDP e ampli? 
Semplice, ci si infila un paio di cuffie e si inserisce il
jack sperando che la sezione dedicata non faccia pena
come spesso accade – essendo da molti costruttori con-
siderata un accessorio.
Vorrei specificare che a casa mia i due mastodonti non
hanno trovato posto sul mobile, quindi si sono acco-
modati sul pavimento (e io vicino a loro dato il breve
cavo delle Grado SR60i). Quei burloni della redazione
hanno lasciato su il CD “Percorsi Sonori n. 3”, che è par-
tito a suonare in totale autonomia causa autoplay: i di-

schi test non sono i miei ascolti preferiti, ma devo dire
che l’impatto è stato notevole. Certo, si tratta di una
incisione di riferimento, ma ritengo che l’uscita cuffia
del A-S3000 sia degna di molti pre dedicati e anzi ne
surclassi diversi di fascia anche non propriamente
entry-level…
Dopo una notte passata a pensare come sarebbe stato
con le Audiovector Avantgarde ,ho finalmente potuto
scoprirlo. Invito tutti a cercare qualcosa in rete sul duo
del primo disco di questo test, perché sono alquanto
pittoreschi. Teho Teardo è un compositore alternativo
attivo da molto tempo sulla scena italiana, che alcuni
potranno conoscere in qualità di compositore della co-
lonna sonora de “Il Divo” di Sorrentino. È bassettino e
rotondo.
Blixa Bargeld è famoso per essere stato il leader degli
Einstürzende Neubauten, un gruppo industrial tede-
sco anni ‘80. È altissimo e magro. Insieme non possono
rappresentare duo peggio assortito, ma la loro cultura
“industrial” li ha portati a collaborare con notevoli
frutti. Ho avuto il piacere di assistere ad un loro con-
certo in una piazza, con un trio d’archi e niente più.
Appena partita la prima traccia del disco, Mi scusi, ho
avuto un piccolo tuffo: in un attimo sono state liberate
tutte le armoniche crude del violoncello suonato con
energia, con un realismo e un impatto mai sentito
prima se non proprio dal vivo. 
La voce è perfetta, senza un minimo accenno di colo-
ritura, senza maschere. La triste ironia, quasi beffarda,
di Bargeld, viene dipinta con raffinatezza ma anche
con una certa ferocia nel sottolineare tutte le asperità
del suo timbro. Le stesse sequenze di Teardo sono
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WAF - the Wife Acceptance Factor

Se dovete comprare l’auto nuova, ma vostra moglie ama
la musica, non avrete difficoltà a farla aspettare un anno
in più e a ridimensionare l’acquisto, magari scendendo
dal segmento D al C per trovare il budget necessario per
i due Yamaha serie 3000.
Questi due apparecchi piacciono perché 1) sono belli gra-
zie alla loro forma imponente e autorevole, 2) ipnotici
perché i v-meter catturano tutti da 0 a 99 anni e 3) per-
ché fanno ascoltare musica in casa come mai prima.
Per quel che riguarda la mia esperienza domestica ho
ottenuto un 10 nel punteggio WAF, con un migliora-
mento sul gradimento nel 100% dei pezzi ascoltati. L’api-
ce è stato raggiunto con “Black Messiah” di D’Angelo,
un disco difficile che non ho mai amato particolarmen-
te ma che mia moglie adora. Si tratta di un tipo di black
music in cui si deve entrare nel “groove” per parteci-
parne, e la cui esecuzione (parlo di canticchiare…) risulta
difficilissima da capire, perché è un disco nero, nerissimo.
La consorte, dopo una settimana di begli ascolti, l’ha mes-
so su come in una specie di sfida: vediamo se Goldrake
e Mazinga ce la fanno con D’Angelo. Poi ha aperto gli oc-
chi (spalancati non è il termine giusto) e ha proferito le
seguenti parole, che riporto pari pari perché non avrei
saputo scrivere meglio quello che si sentiva (e che lei sen-
tiva): “senti come tira fuori il groove, senti il tessuto di
complessità che viene fuori!”.
Non penso di dover aggiungere altro.

Il frontale dei due Samurai illuminato dai led ambra
e dai due Vu-Meter con illuminazione anche essa
ambrata. Molto d’impatto!



spinte un passo indietro per dare spazio sul palco agli
archi e alla linea melodica, spesso dissonante, del can-
tato.
La scena: ampia, alta, profonda, bella, piantata lì e ina-
movibile. Tutto al suo posto, tutto col suo timbro, tutto
come deve essere. Il suono è assolutamente VERO e la
qualità dell’equilibrio complessivo della riproduzione
è qualcosa che rende l’ascolto estremamente grade-
vole, oltre che coinvolgente. Non c’è enfasi, non c’è
nessuna fregatura: è tutto implacabilmente – nel bene
e nel male – riprodotto come è stato inciso. Il duo giap-
ponese ti guarda in faccia e ti fa capire che non deve
far finta di suonare bene, lo fa e basta. Un po’ come
quei maestri di sushi che non cambiano neanche una
virgola dei loro piatti, già così perfetti…
Non ho un numero di pagine sufficiente per parlare di
tutti i pezzi del bellissimo “Still smiling”, perciò passo
ai Karate.
Loro li vidi in un club fumoso, pertanto prima della
legge Sirchia. Se non è troppo fumoso anche il ricordo,

direi che anche in questo caso il CD-S3000 e l’A-S3000
fanno un lavoro spettacolare. La mia traccia preferita
è la 4, the Roots and the Ruins, un rock molto incline al
jazz leggero, suonato a pochissimi strumenti e molto
piatto – decisamente lo-fi… Non a caso i Karate si col-
locano, sulla mia libreria, a pieno titolo nella catego-
ria “Minimalisti pochicordi”, nella quale annovero i
Police, i Cake e anche i Kings of Convenience.
Tornando ai Karate è ammirevole il modo in cui i due
Yamaha portano sulla ribalta (non “alla”, ho scritto
“sulla”) la voce annoiata e un po’ trascinata di Geoff
Farina, mentre gli altri due suonano con lo stile
asciutto che è tipico della band, tutto sin dall’inizio del
disco. La riproduzione è fantastica: non si tratta della
ricerca del dettaglio, si tratta dell’atmosfera “dome-
stica” che si ricrea magicamente in salotto. Manca solo
il bancone del bar. E il fumo.
Su Days before the day dei tristemente sciolti Yuppie Flu
spendo due parole, in quanto ho il piacere di conoscere
personalmente alcuni membri e ho potuto assistere ad
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Il retro dei due componenti ci fa ben capire con che cosa abbiamo a che fare: due componenti PERFETTA-
MENTE bilanciati, pensati per funzionare in PERFETTA ACCOPPIATA. Da notare che il CD-S3000 (in alto) di-
spone anche della funzione DAC USB integrata che permette la connessione diretta con sorgenti audio digitali
(da computer, etc.) tramite ingresso USB. La USB DAC utilizza un IC originale, appositamente sviluppato per
Yamaha. E' dotato di un master clock interno, e permette una trasmissione low-jitter basata su una trasmis-
sione asincrona, o ricevendo segnali non sincronizzati con il master clock nel PC. L'unità è compatibile con
audio digitale fino alla risoluzione di 192 kHz/24-bit. Invece nel retro dell’A-S3000 (in basso) da notare i due in-
gressi bilanciati con possibilità di inversione della fase e di attenuazione del segnale, l’ingresso phono e le
uscite per due coppie di diffusori con connettori Yamaha in puro ottone…



uno dei loro concerti in Italia. Si tratta del disco della
maturità della band con alcuni piccoli capolavori, uno
dei quali è la traccia d’apertura “Drained by diamonds”.
L’atmosfera malinconica del pezzo entra decisa già
dalle prime note di piano elettrico. 
La presa del disco, pur trattandosi di una produzione
indipendente, è assolutamente buona e anche la chi-
tarra che mano a mano arricchisce il pezzo si materia-
lizza nitida. In una sorta di “canone” arriva anche la
voce, registrata così volutamente lo-fi ma anche così
credibile. Ci sono diverse perle nel disco, un disco che
va tenuto su tutto: i due Yamaha hanno estratto il sale
e il succo dagli arrangiamenti bellissimi – archi com-
presi – e hanno esaltato l’ottimo master, che beneficia
di una presa digitale (Pro Tools) con riversamento su
nastro e una gran cura sia in missaggio che in po-
stproduzione.
Ovviamente nel breve periodo di permanenza nel mio
salotto (grazie di aver accettato l’invito, Yamaha San),
non di sola musica indie sono vissuti i samurai. Un
disco a cui sono affezionato, perché è bello e perché è
il regalo di un amico, è “String Quartets – Haydn – Nor-
dheim – Bartók”, del quartetto norvegese Engegår-
dkvartetten. In particolare il primo movimento del
Quartetto per archi in Sol maggiore, op. 77 no. 1 di Haydn.
Questi pazzi furibondi musicisti audiofili, oltre che es-
sere dannatamente bravi, usano i soldi del Ministero
della Cultura norvegese per fare registrazioni am-
bientali di riferimento. Nel booklet c’è scritto tutto: mi-
crofoni usati, amplificatori, posizionamenti, ecc. Uno
degli sponsor è Electrocompaniet, non dico altro.
A me piace leggere queste cose, ma quello che mi piace
è che quando entrano tutti insieme nell’incipit vibrano
le pareti e vibrano come se fossero quelle di una pic-
cola chiesetta. Ci si sente catapultati a bordo palco,
ospiti quasi esclusivi di un concertino per pochi intimi,
così coinvolgente che sembra di sentire la fresca umi-
dità dell’ambiente. Si sente il respiro dei musicisti nelle
pause, i più piccoli movimenti degli archetti, gli spo-
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CARATTERISTICHE TECNICHE DICHIARATE

YAMAHA A-S3000
TIPO: Amplificatore integrato stereo
POTENZA D’USCITA MASSIMA: (4 Ohm, 1 kHz,
0.7% THD, for Europe) 170 W + 170 W
POTENZA DINAMICA ELEVATA/CANALE (8/6/4/2
OHM): 120/150/200/300 W
FATTORE DI SMORZAMENTO: 250
RISPOSTA IN FREQUENZA: 5 Hz - 100 kHz (+0 dB/-
3 dB)
DEVIAZIONE DI EQUALIZZAZIONE RIAA: 20 Hz
- 20 kHz +/-0.5 dB
DISTORSIONE ARMONICA TOTALE(CD TO SP
OUT, 20 HZ - 20 KHZ): 0.025%
RAPPORTO SEGNALE/RUMORE (CD): 103 dB (S:
200 mV)
SENSIBILITÀ/IMPEDENZA D’INGRESSO (CD):
200 mV/47 kOhm
DIMENSIONI (L X A X P): 435 x 180 x 464 mm
PESO: 24.6 kg
FINITURA: silver o nero.

Prezzo IVA inclusa: Euro 4.839,00

YAMAHA CD-S3000
TIPO: Lettore CD/SACD
DISC COMPATIBILITY: SA-CD, CD, CD-R/RW
(MP3, WMA) e dispositivi USB
LIVELLO DI USCITA: 2 +/- 0.3 V (1 kHz, 0 dB)
RAPPORTO SEGNALE/RUMORE: 116 dB
GAMMA DINAMICA: [CD] 100 dB, [Super Audio
CD] 110 dB
DISTORSIONE ARMONICA (1 KHZ): [CD] 0.002%
(1 kHz), [Super Audio CD] 0.002% (1 kHz)
RISPOSTA IN FREQUENZA: [CD] 2 Hz - 20 kHz,
[Super Audio CD] 2 Hz - 50 kHz (-3 dB)
DIMENSIONI: (L x A x P mm) 435 x 142 x 440 mm
PESO: 19.2 kg
FINITURA: silver o nero.

Prezzo IVA inclusa: Euro 4.335,00

DISTRIBUTORE: 
Yamaha Music Europe GmbH, Branch Italy 
Via Tinelli 67-69 – 20855 Gerno di Lesmo (MB)
http://it.yamaha.com

Quando dico 54 Kg non invento nulla: verificate pure
l’etichetta del corriere...

E questa è la stupenda cassa che contiene i due
Samurai!



stamenti impercettibili del violoncellista agitato nel
fervore dell’esecuzione. Uno spettacolo di tecnica ed
esecuzione dato in pasto ai serie 3000 che diventa una
miscela esplosiva: immersione totale è quanto di me-
glio mi viene da dire.
La cosa notevole è che questo ultimo disco citato è un
ibrido CD/SACD, che ovviamente il CD-S3000 legge
come super audio. Devo dire che questo ultimo for-
mato non “esplode” rispetto al più modesto 16 bit /
44 kHz. Non c’è bisogno che spieghi il perché, ma mi
va di farlo lo stesso: una meccanica così precisa, dei
convertitori così ben fatti e uno stadio d’uscita così
musicale non fanno rimpiangere quei bit e quei kilo-
hertz in più, rendendo ogni compact disc ben fatto una
vera delizia per l’udito.
Ho appena usato l’aggettivo “musicale” e mi rendo
conto che non ho ancora citato questa grande, enorme
qualità, forse la più bella. Se pensate di avere un rife-
rimento nella “musicalità” mettetegli a confronto i
Goldrake e Mazinga qui presenti e poi ne riparliamo.
Viene sempre voglia di cantare, poi ci si interrompe
per non rovinare l’ascolto, ma la musica ti entra den-
tro qualunque sia la posizione d’ascolto, il mood, l’at-
tenzione che si presta. La correttezza timbrica è così
bella, il suono è così bilanciato che la musica insegue
chi ascolta (o magari non “ascolta”, “sente”) per tutta
la casa, costringendolo a tornare sul luogo del delitto,
ovvero lo sweetspot.
Mi è successo con Io sono un uomo libero (“Lampo Viag-
giatore”, Ivano Fossati), che mi ha riportato in sala
mentre ero in cucina, che mi ha richiamato davanti alle
casse mentre mangiavo in giardino giorni dopo. Un’at-
trazione magnetica generata dal bel suono.
Vorrei poter parlare di tutti i dischi che ho ascoltato
con questo fantastico duo, ma non ho spazio a suffi-
cienza. Ne cito solo uno, “Black Messiah” di D’Angelo
di cui parlo (e faccio parlare) nel WAF di questo mese.
Per chiudere voglio accennare ad un ascolto fugace
con i diffusori di una bellissima realtà artigianale ita-
liana, Sound Fidelity, di cui parleremo presto in queste
pagine: i bookshelf F-1, dal costo pari ad 1/5 di quelle
usate per la prova, hanno tirato fuori il meglio appena
pilotati dai due S3000, segno che i giapponesi hanno
fatto le cose per bene senza snobbare diffusori che co-
stano meno di un Rolex..

CONCLUSIONI
Da rimanere basiti. La Yamaha dovrebbe fare una cam-
pagna con le foto delle facce di tutti i miei amici e co-
noscenti che sono entrati in salotto nel purtroppo
breve periodo di permanenza dei due samurai.
Molti dei lettori di FDS saranno usi all’ascolto di si-
stemi che vanno molto bene, pressoché tutti sapranno
che una buona parte della valutazione di un impianto
deriva dall’abitudine che riusciamo a fare al suo
suono: a volte qualcosa che non ci piace finisce per pia-
cerci, difficilmente viceversa. Ebbene, se ogni persona
che invitate a casa rimane impressionata e dice dopo 2
minuti di ascolto cose che qui non riporto… allora il
dato è oggettivo.
Se azzeccate il diffusore giusto per i vostri gusti que-
sto è uno di quegli impianti ascoltato il quale viene vo-
glia di fermarsi. Certo, a qualcuno potrà piacere di più
l’abbinata con un diffusore più morbido di quello che
ho usato io, ma la sostanza cambia di poco: c’è tanta

roba nei due capolavori giapponesi.
Aggiungo una considerazione del tutto personale:
stiamo parlando di hi-end, un mondo dove c’è roba da
nababbi, per usare un’espressione desueta, e Yamaha
piazza un bundle con i livelli di prezzo a cui ci aveva
abituato ai tempi in cui era nel mondo dell’audio. Non
a buon mercato, certo, ma data la qualità offerta sfido
chiunque a non definirli almeno competitivi.
È stata dura separarsene, ma almeno ora so due cose:
c’è chi ancora ama l’audio e il bel suono e – udite udite
– sono tornati i giapponesi!

63YAMAHA A-S3000 & CD-S3000 ▼ FDS 249 

PRO
- Costruzione ai massimi livelli.
- Musicalità, timbrica, scena.
- Fanno suonare tutti i generi.
- Tirano fuori il meglio da ogni diffusore.

CONTRO
- Tirano fuori il peggio dai cattivi dischi.
- Pesanti, inadatti a chi soffre di ernie.
(Mi rendo conto che non sono difetti, ma almeno tre
righe le devo occupare...)

DISCHI UTILIZZATI NELLA PROVA
Black Messiah – D’Angelo – RCA
Days Before the day – Yuppie Flu – Homesleep Records
String Quartets – Haydn – Nordheim – Bartók – Engegår-
dkvartetten – 2L
Lampo Viaggiatore – Ivano Fossati – Columbia Sony Music
Still Smiling – Teho Teardo e Blixa Bargeld – Spècula
Unsolved - Karate – Southern Records




